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RAGVAGLIO 

INTORNO    ALLE    FEf?TE 

SEGVITE   NELLA    CITTA 
DI     MACERATA. 

Con  tocca/Ione  delfArr'mo  dell' Eccellenti fsima  S'tg. 
Donna  Camilla  P eretti,  &*  di  molti  altri 
Signori  Nobih^imi . 
Airilluftrirs.  &  Reueren.  Monfig.  Cardinale  di  Mont'AIto. 

Con  breue  difcorfo  e  dechiaratione  di  tutte  rHi{lorie,Imprefe, 

Motti  ,  &  infcrittioni  contenute  ne  gli 

Archi  Trionfali . 


IN  MACERATA, 

A ^prejfo Scapano  MartdUm,  M.D.LXJXIX. 


ILLVSTRISS-    ET  REVERENDISS. 

MONS.  SIGNORE  ET  PADRON  MIO 
COLENDISSIMO. 

rr^  T I M  A  N  D  O  io  che  l'Hucmo  non  poffa  in  alcun 
modo  errare  in  dar  conto  ad  altri.&  maggiormente  à 
-^  Prencipi  e  Signorijqual'è  V.S.  ll]uftrirs.&  Reueren- 
'M^  dils.  di  cofe,  che  non  poflono  portar  altro  che  fom- 
mo  piacerci  contento  :  però  non  ad'altro  fine ,  che 
per  far  cofa  grata  ;  milbn  mofloàdareil  prcfente  ragguagHo  à 
V.  S  illuftrils.  e  Reuerendifs.  intorno  alle  pompe,  e  Feftcfcguite 
in  Macerata  all'arriuo,  che  vi  fece  rUlufìrifs.  &  Eccelentils.  Si- 
gnora Donna  Camilla,  con  gli  altri  Illuftrirs.  &  Nobilifs.  Signori 
Spofij  e  Spofcsch'crano  feco  in  compagnia.  Giudicando  anchora, 
che  per  non  hauer  Ella  cofa  più  cara  al  Mondo  di  Sua  Eccell.  che 
però  di  tutti  gli  honori  fatti  in  perfona  di  EfTajdcbba  non  altrime- 
te  \^  S.  llluftriis.  farfene  partecipe,  che  fé  collocati  fulTero  nella 
fua  propria . 

Inteiafidunquelacertaje  rifoluta  partita  che  fua  Eccellenza 
douea  fardi coftà  à  quefta  volta  ;  fubito  in  Macerata  fi  ordinò 
che  fudericeuura  con  quel  maggior  appkuifo  ,  e  pompa  poffibi- 
le,in  quanto  fi  (Icndcuanoleforzedi  clIaCittài  Dandofi  carico  à 
quelli  Signori  AcadcmiciCatcnatidi  rapprcfentarepublici  Spe- 
tacoli  di  Tragedie,  e  di  Comedie  ,  e  di  Alzare  Archi  Trionfali  :  e 
ad  alcuni  altri  di  ordinar  liuree  di  Paggi  nobilmente  vcftitisC  di 
fare  incontro  diCaualleria  ,  edi  Fanteria  .  A  che  fi  agiunggcua 
anchora  vnjfontuoro  apparecchio  di  vn'AbbattimetodiCafìello 
che  piantar  fi  doueua  nella  piazza,  di  notte  à  lume  di  Torchi, con 
rnteruento  di  molti  Nobili  della  Città  ,  a' quali  erano  diftri- 
buiti  tutri  i  carichi  militari .  Et  molte  altre  cofe  fi  prcparauano, 
che  farebbono  fiate  il  Compimeto  delle  allegrezzerfe  oltre  ogni 
efpettationcper  poca  noftra  Fortuna,  non  fi  fufle  appreflata  la  ve 
nuca  di  fua  Eccellenza,che  fu  poi  caggione  che  fi  tralafciaflero . 
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II  venerdì  à  2 9. di  Settébre  fi  hebbe  auuifojche  quel  giorno  iftcflb 
douca  la  matina  partir  d'Ancona, per  trouarfì  la  fera  in  Macerata, 
onde  con  ogni  celerità  furono  fpidirigli  incontri  de  Caual]Ì3& 
Pedoni  Arciiibugieri,  che  .feguiuano  le  infegne loro  in  ordin  m- 
za.  E  gran  pezza  lontano  dalla  Città  fu  incontrata  co  alcune  Car 
rozze  di  qucfte  Gentildonne,  che  in  nome  di  tutte  l'altre  la  (aiu- 
tarono con  ogni  debita  riuerenza,appro{ìmata(ì  finalmente  fu  tol 
ta  in  mczo  da  dodici  Giouanetti  Paggi,  Nobiliffimi  della  Cit- 
tà j  vediti  rutti  à  liurea  di  velluto  cremefino  con  Cafacche  &  cal- 
zoni guarniti  con  trine  d'oro,  con  giubboni  di  ralo  deirifteflb 
colorcBerrette  di  velluto  nero  farciated'oro5Conimpróte3&  pé 
ne  varie  ,  con  hauerciafcunola  Tua  banda  à  trauerIo,di  feta  di 
color  giallo  5  rollo ,  e  turchino  ,  &  hafta  in  mano  ;  e  con  tal  or- 
dine 3  alla  prima  bora  di  notte ,  à  lume  di  molti  Torchi  giunfe  al- 
la porta  della  Città5accompagnata  dal  Molto  llluftre,&  Reucreti 
difs.  Signore  Ottauio  Bandini  Gouernatore  della  Marca  con  tutti 
gli  altri  Signori  della  Tua  Corte,  &  iui  da  gli  llluftri  Signori  Au- 
ditori di  Rota,&  da  tutto  il  Magiftrato  della  C  ittà  fu  con  i  debiti 
compimenti  riccuura . 

Sopra  la  cui  Porta, chiamata  Boncompagna,vi  era  pofta  Tarme 
del  noftro  Pontefice  in  mezo ,  &  da  vn  lato  quella  deli'Eccellen- 
tiffima  Signora,^^  dall'altro  deirEccellentiffimo  Signor  Marche- 
fe;Con  quedi  veifilcrittidirutto. 

Hiic  Fratris  pei  e  re  ori  a  ìm,  m  oder  amine  cnius 
Paidìtur  en  éitas  mttdopreciojhr  auro, 

Entrandofi  poi  nella  Città,  fi  vide  in  capo  la  ftrada  dì\  S.  Salua- 
tore  efler  drizzato  vn  fuperbiffimo  Arco ,  doppio  con  tre  volti , 
di  ordme  Compofiro ,  nella  cui  prima  faccia  ,  (opra  di  vn  Corni- 
cione del  Prontcfpitio  vi  erano  due  grandi  Figure  che  ftauano  al- 
quanto diltefe  à  federe, e  teneuano  vna  gran  Tauola  finta  di  Mar- 
iiìu  5  con  quella  Inlcritcioac  di  dentro  5  a  lettere  grandi . 
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X  Y  5;  T  O.     V.     PONT.      MAX 

ADMIRABILI   PRINCIPVM  PRINCIPI. 

PACATA     PROVINCIA.     NOVIS     VUBIBVS     AVCTA 
VIRIS   INCLITISILLVSTRATA. 
IVSTITIAE    CVLTV    PROPAC/ATA. 
ADSACRASPROFANASQjLn'ESSEDANDAS 
IRIBVNALIAVDITORIOERECTO. 

F  OE  L  I  CI  P.P.  M  V  N  I  F  I  C  E  N  T  I  S  S  I  M  O  . 

S.     P.     Qi    MACER. 
R  E  R  V  M  G  E  S  T  A  R  V  M  M  li  M  O  R  I  A 
GRATO,   ALACRlQ^ANIMO 
EREX. 
P  O  N  T.  S  V  I  A  N.  V.  M.  D.  L  X  X  X  I X  . 

Sopra  la  qual  Tauola  era  alzata  l'arme  del  noftro  fommo  Pore 
fìce,eda  man  deftra  dell'arco  vi  era  quella  di  V.  S.llluftrils.&  Re- 
uerendifs.  dall'altra  quella  dell'Ecceilenrifs.  Signora. 

Nel  Fregio  dell'Arco  j  fotto  il  Cornicione  erano  fcritte  que 
Ile  altre  parole . 

DI  V  AE  GAMI  LL  AE  PERETT  AE  PICEN  AE  PONTIFICI 
SOROIlI    SPECTATAE    PVDIC1TIAE,ETBEN1- 
GNITATIS,    MVLIERI    AMPLISSIMAE 
BENEMERENTI. 

Da  man  deftra  fopra  vno  de  gli  Archi  minori  in  vn  quadro  era 
dipinta  vna  Bericinthia  turrita,  in  vece  di  hauer  corona  Regale  in 
capo, con  vna  mano  teneua  lo  Scettro,e  coU'altra  le  chiaui,  come 
quella, che  hauelle  porcftà  di  aprire  &  far  germogliai  e  iftmi  del- 
la Terra  ,  fedente  fopra  di  vn  (  arro  tirato  da  dui  grandi  Leoni, ac 
compagnata  da  molti  huomini  armati,  con  vn  verfo  fcritto  di  fot- 
to j coleo  in  Virg.nel.6.  douepailandodilei,  dice. 

Foslix  prole  virum  .      con  quelche  fegue . 

Con  che  fi  è  voluto  (ìgnifìcare  la  grande  allegrezza, &  il  Giubi- 
lo che  quefta  Eccellentils.Signora  qual  nouclla  Bericintia ,  pren- 
de de  gli  honoratifs.  fuoi  Nipoti . 

Sopra l'altr' Arco piciolo  dama finiflra era pofto  vn'altro qu a- 
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dro  fotto  PArchitraue ,  doue  era  dipinto  Himeneo ,  che  ncll'vna 
mano  teneua  la  Face  acccfa,  e  nell'altra  il  velo  ,  apprefTo  à  cui  da 
vnlatoftauanoletre  Gratiecon  i  Fiori  in  mano  ,  e  dall'altro  vi 
ftaua  la  Concordia  >  che  con  vna  mano  teneua  vna  Tazza ,  e  con- 
l'altra  il  corno  della  Diuitia  tutto  pieno  de  fiori  e  5  di  frutti^  con 
qucfti  verfi  di  fotto^tolti  in  Claud.  nel  4.1ib.  parlando  delle  Noz- 
ze diOnorio. 

T*(4  feftas  Hirr2eì7,ie  facesfTu  Gv'atiaflores  ..^ 
E  li  gè, tu  gemìnas  Concordia  ne  de  coronasi'  -   i 

Volendofi  denotare  che  a  quefti  fanti  Matrimoni)'  di  quedi  II- 
luftrifs.  &  nobilifs. Signori  e  Signore  concorrerannojper  loro  me 
lirijtutte  quelle  gratie  >  e  fauori  che  dal  Benigno  Iddio  fi  ponno 
fperare  mediante  l' vnità  »  e  concordia  de  gli  animi  loro . 

Dentro  dell'Arco  maggiore  di  mezo,  nell'uno  e  nell'altro  fian- 
co erano  dipinti  dui  grandifsimi  quadri ,  in  vno  era  rapprefcntata 
quella  famofifsima  Cornelia  5  figliuola  del  maggiore  Africano, di 
cu  i  fa  metione  Suetonio  nell'ottano  lib.Che  eflendo  Dona  di  gra 
difsimo  vaIore,e  prudéza,fu  molto  amata  da  Gracco  fuo  Marito: 
Nella  cui  Cafa  elTendo  prodigiofamcntecomparfidui  Serpenti, 
l'un  Marchio,&  l'altro  femina;per  refpólo  deU'lndouino  fi  hebbe 
eflcr  necefiario  cli'vno  di  quelli  fufse  vcciio ,  ma  che  vccidendo- 
fi  il  Mafchio  morirebbe  efib  Gracco ,  &  vccidcndofi  la  femina  mo 
rirebbe  Cornelia  fua  moglie  ;  onde  Gracco ,  fi  perche  fuilccrata- 
mente  amaua  fua  Moglie  5  fi  ancho  per  conofccre  che  la  vira 
di  quella  farebbe  ftatadi  molto  più  vtilealla  fuafam.iglia  jchc  la 
fua  propria ,  fi  contentò, per  lafciar  viua  Cornelia  ,  che  più  tofto 
fuife  vccifo  il  Serpe  Mafchio ,  non  fi  curando  di  morir  egli,  come 
poi  fuccelfccó  lailciar  viui  di  lui  dui  figliuoli  chiamati  i  Gracchi, 
quali  furono  poi  dalla  lor  Madre  fi  beneammaeftratijche  hebbe- 
ro  nomcd'cflerc  i  primi  Oratori  di  quei  tempi.  Coftcì  amò  fcm- 
prcdi  oifcruar  vita  Cada  e  vedouile,  ricufando  più  volte  di  con- 
giungerfi  à  nuouo  Matnmoniocon  grandilfimi  Prencipi ,  e  Regi, 
&  alle  volte  richieda  dall'altre  Donne  à  moltrar  le  (uè  Gioie,clla 
con  prelcntare  auanti  gli  Occhi  di  quelle  i  luoi  figliuoli, dicea  no 
hauer  altre  >  nò  più  care  Gioie  di  loro.Era  coHei  dipinta  nel  qua- 
dro 


dro  con  i  dui  figliuoli  da  ambì  i  lati  additati  da  lei,&  in  terra  ftaua- 
noidui  Serpijl'vn  viuo,&rakromorto.có  quello  verfo  fcrittoui. 

M^s  e  adii  j  (^  Mulier  remanet ,  melioraq,  fàrgura . 

Intorno  à  che ,  io  ftimo  ch'altro  non  non  fé  fia  voluto  inferire, 
fé  non  che  queftaPrudetiffimanoftra  Signora,  à  fomigh'anzadel 
la  Cornelia  di  Gracco ,  lìa  fiata  per  le  molte  Tue  virtù  dalla  diuina 
difpofitione  rifcruata  in  vita  dopò  la  morte  di  Tuo  Marito,  folo  p 
IVtile  maggiore,  &  per  ornamento  del  Tuo  Cafato  i  auueng  a  che 
d'altro  non  fé  lìa  mai  goduta,  che  di  bennudrire,&  amaeftrare, 
in  vece  di  figliuoli,  i  Tuoi  cari,&  honorati  Nepoti,  di  cui  fatta  gio- 
conda, viene  à  farfenc  vaga  Coronajcon  hauerlipiùin  preggio 
d'ogn'altra  Gemma  preciofa. 

Nell'altro  quadro  di  rincontro ,  era  dipinta  vna  gran  Macina  , 
pofta  in  mezzo  d'una  Campagna  con  infiniti  fiumi  che  difcendea 
no  da  vicini  Monti ,  &  infieme  vniti  correndo  à  quella ,  la  tenea- 
no  follecita,  &  operante ,  con  quello  Motto  . 

Dant  F lumina  Montes  . 

Intorno  à  quella  Imprefa  crederci  non  fi  fia  voluto  efprlmere 
altro,  che  il  contento  5  &  il  giubilo  grande  della  Città  di  Mace- 
rata rapprefentata  in  quella  Macina  fuainfcgnajcon  occafione 
dell'eretrione  del  Tribunal  della  Rota  collocata  in  cfiajimperoche 
vedendofi  multiplicatii  fiumi  delle gratie  cadenti  dai  Monti  del 
noftro  fommo  Pontefice,&  l'acquccioè  i  populi,  farfi  indificiéti, 
(Aquas  enim  mulras  populi  multi  funt  )  credo  che  per  modo  di 
Fallo  &  d'allegrezza  ,  &  per  allettamento  di  ogn'uno,habbia 
mandato  fuori  quefta  voce  .  Dant  flumina  Montes  .  &  forfè 
quelli  fiumi  faranno  intefi  per  i  cinque  Auditori,  che  ripieni  di 
fcientiaco'l  loro  continuo  corfojrendonoà  tutti  abondante  giù- 
(litia. 

Sott'uno  de  gli  Archi  minori  in  vn  fianco  era  dipinta  vna  Ca- 
milla ,  di  cui  Virg.  fa  mentione  neli'vndecimo  fuo  lib.  armata 
di  Arco,  e  di  Faretra  i  ornata  d'vna  Pelle  di  Tigre  ^  che  gli  ar- 
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maua  il  capo  &  Il  biiflo,  in  quella  guifa  che  Hercole  veftiua  la  pel 
le  del  Leone ,  in  vece  di  Trofeo.  &  appreso  à  Coftei  vi  era  pofto 
à  federe  vn'Orfo ,  che  con  vna  brancha  teneua  vna  rofa  in  atto  di 
porgerla,  &  dall'altro  lato  vi  ftaua  dritta  vna  (  olonna ,  à  cui  mo- 
ftrauadi  appoggiarli,  con  quello  verfoprefo  in  Virgilio  nell'i- 
fteffo  loco . 

Delegiti^acisq. bonA , belltq.  m'wiflras  .- 

Volendo  forfè  inferircche  fi  come  quella  Dia  Camilla  per  or- 
namento 5  &  decoro  della  fua  perlona  fi  era  feruita  di  alcune  Ver- 
gini Nobiliffime  Italiane  fceglendole  fra  molte  altre;  Cosi  quefta 
noftra  nuoua  Camilla  habbìa  voluto  fcegliere  per  fuo  ornamen- 
to &  rainiftre  di  pace  &  di  Guerra  le  due  Nobiliflìme  Cafate,figu- 
ratein  quella  Colonna  &  in  quell'orfoj  douendofene  feruire  in 
ogni  tempo. 

Nell'altro  fianco  era  dipinta  Sulpitia  Romana  5  chiamata  poi 
la  Dea  Verticordia^che  con  vna  mano  addiraua  vn  Tempio,e  con 
l'atra  teneua  vna  ^liquadra,  &  vn  CompafTo  ,  moftrando  con  tali 
Strometi  efìer  ella  ftata  la  Facitrice  di  quello,  con  quello  motto. 

Non  Veneris^fedV^trginis  alma. 

Cortei  come  fi  legge  in  Valer.nel  8.  &in  Plin.nely.  fé  ben  mi 
ricordo  ,  fu  figluola  di  Sulpitio ,  &  Moglie  di  quinto  Fuluio  Plac- 
co ,  che  in  Roma  per  Editto  de  Decemuiri  fu  eletta  fra  le  mille , 
con  le  Cento, &  fra  le  cento  con  le  dieci,  &  vltimamcnte  fola,Ar 
chirettrice  per  edificare  il  Tcpio  della  Dea  Venere,cofi  comàdan 
do  i  libri  Sibillini,  e  per  tal  via  crederono  i  Romani  di  potere  e- 
ftinguere  il  vano  defidcrio  di  '/enere  .  e  Verticordia  fu  detta, per- 
che volgciTe  i  cori  altrui  dall'appetito  fenfuale,alla  Pudiciria. Di- 
remo dunque,che  fi  come  quella  Sulpitia  fu  per  fua  virtù  fra  mil- 
le eletta ,  per  edificar  quel  Tempio  (  benché  profano  )  Cofi  que- 
lla Eccelentifs. Signora  per  fua  molto  maggior  virtii,e  bontà  hab 
bla  meritato  di  elTer  eletta  no  folo  fra  mille, ma  fra  mille  migliaia, 
à  difpor  con  i  Tuoi  giu{li>e  caldi  prieghi,Ia  fanta  mente  dei  noftro 
Sommo  Pontefice  per  il  compimento  del  Santo  Tempio  di  Pie- 
tro, 


tro  >  e  per  la  noua  erèttione  del  già  'incominciato  nella  fua  cara 
C  ittà  di  Montalto  ;  per  dcdicarfi  non  à  Venere  j  ma  alla  S  antifs. 
Vf^rgine  ,  Madre  del  noftro  Redentore  Iddio  . 

Dentro  dell'altr'arco  minore  da  vna parte,  era  dipinta  vna 
Imprcfa  con  tre  monti  vniti  infieme ,  con  quello  verfo ,  tolto  da 
Claud.  parlando  delle  qualità  d'alcuni  monti . 

Hosver4i^ulfar  eumeni^  hos  Udere  Nìmhi  • 

Volcdofi  forfè  inferire  che  per  la  fermezza  grande  di  quelli  mo 
ti  figurati  per  la  perfona  del  noflro  Prencipe,  i  venti  Aquilonari  5 
donde  ogni  mal  dcriua ,  non  haueranno  ardire  >  anzi  temeranno  > 
di  fcuotere  i  foauifsimi  frutti  di  quelli  3  ne  tan  poco  gli  potranno, 
marcire  con  la  troppo  abondanza  dell'acque  loro  j.e  farà  forfè  det 
to  per  le  genti  Heretiche .  Oucro  che  quelli  Monti  non  poflono 
cfferefpolHà  gonfiezza  di  mala  ambitioncj  ne  meno  a  nebi  del- 
l'acque di  falla  eloquenzajmifta  con  adulatione>contra  le  cui  per- 
cofle  flaranno  fermilsimi  in  ogni  tempo . 

Nell'altro  pofto  di  rincontro  àquefto  vi  era  dipinto  vn  Leone 
con  vna  Donna  appreflbdiftefa in  terra  tuttahumile,  epiena  di 
timore .  con  quello  motto . 

Satisefiprofira^e. 

II  qual  motto  vien  tolto  da  Ouidio  nel  terzo  libro  de  Trifl.  do- 
ue  dice . 

Cor  por  a  magnaìùmoSatis  efl  proflrap  Leonu 

Da  che ,  credo  fi  fia  voluto  inferire  ,  che  fé  bene  il  Leone  per 
fua  natura  cerca  di  moftrar  la  fua  fierezza  contradi  coloro,  che 
gli  fanno  rcfìflcnzai  fi  mcflranon  dimeno  magnanimo  verfo 
di  quelli ,  che  fé  gli  homiliano  i  onde  con  tale  effempio  ,  fé  im.pa- 
ra  à  placar  l'ira  de  i  f  upprcmi  Prencipi,  ancorché  giufia .  Se  per- 
che pm  toflo  vi  fuflc  dipinta  donna ,  che  huomo ,  per  bora  non 
faprei  rédere  altra  ragioncle  no  che  fuffe  fiata  licétia  delpittore. 

Nell'altra  faccia  deli'iileifo  arco  foprail  Frontefpitio  era  me- 

B  dema- 


demamcntépóftà  vnatauola  fojdenata  da  due  altre  Figure,  con 
que  (la  infcritttone  di' dentro»*'' il  ^^-"'"i'^»-»  i^jq  i  <»^i'> 

S'  M  AjC  EI^  AT£N,  fpPVL  VS  O  PT  IMO  DEO  rj.' 

S\LV  t  :xKlS    O  E P  li  E  C  A  T  I  O  .  ' '.'  v 

C  AMIE  L'AI-  Yb'r  15'     FàVEAT    de  VS.  ^^ 

R  E  I  P.  ìN  O  S  r  a  AE  ,  P  A  e  I  F  I  e  O  Q^  S  T  A  P  V  I 
»  •■   ^i'\-\  •-.    ■  ■    r^K.  A,E  SIA  I  A-.  A..  N  N,V.  A  T.         . , 
•  ^^^^^^  tW'^rV'H'V  ClVVh>-ì  ÒftfNIB  V  S 
^       .^  ...  MAL  A    e  ESSEJ<.  E, 

eiSopradiquefta  tauola  era  pofta  vn'akr'arme  del  Pontefice  » 
con  vna  deirEccelécifsimo  Signor  Don  Michele  da  man  deflraj& 
dalla  (ìnirtra  l'arme  della  Città . 

Sotto  il  cornicione,  &architrauedVno  degli  archi  minori  vi 
era  in  vn  quadro  dipinta  vna  Giunone  5  che  lotto  i  Tuoi  piedi  te-' 
nella  vn  giogo  ,&  in  vna  manohaueua  vn'afta,  e  nelTaltra  al- 
cuni capidiHoridi  Papaueri  ,  che  per  la  moltitudine  de  ifemi 
che  producano,  fignificano  multitudine  di  prolejcon  quefto  mot- 
to )  prefo  in  Vir^.^  ^'•'^  i''  ofrjup  i;,oiinoinirjL»  oiìoq  0 


Connubio  ìungam  fìahdi  ; 

Onde  fi  viene  ad  augurare  àquefti  Nobilirsimi  Signori  SpofìjC 
Spofe  ,  oltre  la  fermezza  de  i  lorojnatrimonij  ,la  multiplicatio- 
ne  dellaprogenieioFò .  -  '         •     '^'     "f-  ' 

Nell'atro  quadro  (opra  l'Arco  minore  vi  era  Pallade  armata, 
con  va'afta  in  vna  mano ,  &  nell'altra  tencua  lo  feudo  ,  nel  quale 
in  uec^  del  capo  di  Mcdufa  vi  èra  dipinto  quello  d'vn  Leone  i  con 
quello  motto  d'intorno . 


1^  ififa'nusìrììo^uìs , 


Volendofì  dire  ,  che  fé  quel  capo  di  Medufa  à  rifguardarlo,  fa- 
cena  indiftinramenre  tutti  gliiiominidiuentareinfcnfatìj  e  (lupi- 
di  ,  tanto  i  buoni ,  come  i  cattiui ,  che  non  dimeno  quefta  nouella 
Palladeco'l  fuo  capo  di  Leone  darà  folofpaucntOjcmorteà  gU 
•^mpij  j  &  quiete  à  buoni . 

-.,\uriè  E  tutto 


E  tutto  quefto  fi  conteneua  brcuementc  nel  primo  arco  j  dalla 
cuivifta  partendo^  >  nefutrouato  vn'altrodi  ordine  Corinthio 
drizzato  in  capo  la  piazza  del  Palazzo  quali  tutto  pieno  di  (torie 
Si  figure  5  &  motti  di  Sacra  Scrittura,  nella  cui  prima  faccia  fopra 
il  cornicione  >  in  vece  di  frontifpitio ,  era  alzato  vn  gran  quadro, 
doue  era  dipinto  il  Monte  Sinai ,  altrimente  dì  Ho.reb  5  dcue  Ko- 
ftro  Sig.  Iddio  diedelaleggeàMoise>  pieno  dinuuoiedenrifsime 
dacuiviciuano  fulmini ,  e  baleni,  tutto  fumigante,  è  fiammeg- 
giante nella  f  uà  cima,  con  infinita  mulritudine  de  populi,  che  fta- 
uano  alle  radici  di  eflb  ;  con  quello  motto  3  come  neli'Exo.  a  e.  1 9. 

.  DefcejGduDomir^isfuperMonlem . 

Volendofi  taluolra  fignificare.^  che ilgrandeiiddio  finalmente 
fé  fia  compiaciuto  di  deicendexe -con  le  fue.gratie  fopra  idi  quello 
monte  figurato  pctiil  noilro  P.onteiìceis'COJ'nc  fopra  degno  Mini- 
flro  ,  e  ofieruatore  della  fua  Santiffima  Legge .  Otero  >  defcen- 
dit  Dominus  fuper  raontem  i  faran  dette  più  toilo  à  mio  parere  3 
per  parole  di  comminatioqe. proferite  per  terrore  de' tra  fgi  efio- 
ri, e  forfè  centra  gl'Heretici ,  quafidirfi  volefle.5  che  di  nuouo 
fufle  (lato  bifogno  di  quefto  delceafo  fopra  del  monte  per  airetir 
tanti  Hcretici  hoggidi  multipIicatialMondo,  quali  non  hauendo 
ardimento  di  approfimarfi  ,  ma  ripieni  di  fpauento,  di  lontano  di- 
cono .  Non  loquatur  nobis  Dominus  ,  ne  forte  moriamur ,  terri- 
bilis  enim  erat  mons  ille  ,  come  dice  il  Teflo .  Sopra  quello  Qu^a- 
dro  era  drizzata  vna  grande  arme  del  Papa  >\ì>$ì,  •:)^r;^tl 

Nel  fregio  del  cornicione  fopra  Tarchitrau^ejera  fcritto. 

e:;:  :  •• ..  ;'  .-  : .  -^    ,     ;  - 

-fi  StilUbt^rit Mofjtes  didccdihem^'.^ cclies  rjcjlri 

culti  ^r/^r/r.H>,rjffjb^:{:>  c< 

Qucftc  parole  vengono  tolte  in  Amos  Prophcta  a  cap.  9  per 
denotare  ,  che  hora  noi  fiamo  in  tempo  ,  che  i  Monti  cioè  i  Prela- 
ti,è  Predicatori  di  S.  Chic  fa  c6  reilempio  del  fopprcmo  Prcncipe 
itilierannodoJcczz  e  di  buoni  documenti,  e  di  dottrina  ,t?.lmente 
che  inodri colli,  anzi  tutti  (.comcdiceiltefto)  inttrfi  peri iuddi"- 
ti ,  faranno  coltiuati ,.  e  renderanno  buoni  frutti  della  loro  cultu- 
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ra>ouero  diremojcheda  quefli  Monti(parIandofi  della  perfona  di 
eflb  Prencipc)rcdundarà  tal  dolcezza  di  pace  e  di  giuftitia  giun- 
ta infieme  (Jcomealprefente  vediamo)  chefpentelefeditioni  da 
quefta,ed'ogn'aItra  fua  Prouincia,  inoltri  Colli  faranno  colti- 
uati ,  &  refi  più  fertile  del  paflato . 

Damandeftratradue  Colonne  pofte  fopra  iloro  Piediftaili 
in  vn  nicchio  vi  era  dipinto  il  Profeta  Ezechiel,  con  quefte  pa- 
role 5  tolte  nel  medefimo  à  cap.3  6.pariando  à  i  monti  di  Ifrael. 

Ramos  vejìros  germinetts , 

A'cui  fufTeguono  quell'altre.  Et  frudum  veftrum  aflFeratis.-con 
molte  altre  appreffojche  ripromettono  fertilità  grandiffima,  multi 
plicatione  di  prole  je  de  popoli  habitatori  di  detti|monti.onde  l'i- 
ftedo  fi  farà  voluto  augurare  à  queftì  Signori  llluftriffimi  SpofijC 
Spofe  di  cafa  Peretti ,  da  noi  fignificati  per  quelli  ifteifi ,  di  cui  il 
Propheta  ha  ragionato . 

Sopra  quefto  nicchio,  v'era  vn  quadro ,  con  vn  Leole  dipinto, 
che  in  atto  di  quietej  fi  ripofaua  co'icapo  iopra  d'vn'Angello5che 
appreflo]  di  quello  giaceua  pacifico  0  con  vn  ramofcello  di  Oliua 
in  bocca  3  con  quclte  parole  jprcfe  nel  Pfal.  71.  doue  il  Profeta 
volcdo  predire  vnafuturaahondanzadi  giuftitia,e  di  pace^prima 
dice .  Orictiir  indiebusieius  iuftitia &  abundantia  paciSjC poi fuf- 
feguono  queftc  3  che  erano  fcritte  per  motto  . 

Donec  auferatur  Luna  • 

Voicndofiforfi  dire  con  quefli  corpi  Hieroglifici,  chequeflo 
tranquillo  flato  di  giuflitiajC  di  pace ,  farà  talmente  a'noflri  tem- 
pi flabilito  3  che  durerà'fino  à  gli  eflremi  giorni  del  mondo,  e  fin- 
che qucfla  militate  Chicfa  farà  trasferita  trionfante  in  Cielo, oue 
ro  che  il  noflro  fommo  Pontefice  farà  (  che  Dio  il  voglia  )  per  fo- 
prauiuer  rantOjfinchecon.lagià  detta  futura  concordia,  àfuoté 
pò  5  farà  eflinta  cafa  Ottomanna,fignificata  nell'infegna  della  fua 
Luna.  Queflo  ifleffo  tépodi  pace  vien  figurato  in  Ha.  à  e.  11.  do- 
ue  ponendo  i  fegni  del  futuro  auucnto  (  già  compito  )  di  N.  S.  al 
mondo ,  cofi  dice .   Habitabit  Lupus  cum  Agno:  &  Pardus  cum 

Edo 


Edo  accubabìr:VituIus5&  Lecjà  Ouls  fimu!  morabuntu.r.-co  quel 
che  lc^uc:&  credo  le lìa  voluto  inferircene  a  noftri  tempi,  come 
al  prelente  vediamo,  il  Superbo  non  haucrà  ardimento  di  oppri- 
mere i'mnocente,  e  l'humilcsma  che  più  tofto  viuerdnno  infìeme 
pacifici  5  e  concordi .  Spiritus  enim  Dommi  fuper  humilem  rc- 
quielcit . 

Nell'altro  nicchio  da  man  finiftra  fìauano  due  donne  giunte 
infiemein  atto  di  concordia, e  cialcuna  di  ciTehaueuain  mano 
£ori ,  e  pomi ,  delle  quali  Tuna  era  figurata  per.  Lia,  lì^n'hcante  la 
vita  attiua  riconorciutaallo  ilromenro  dellacctra,  chefotcodi 
fé  haucua  con  tre  corde  ,  e  l'altra  ch'era  più  giouane ,  e  più  for- 
mosa al  tuo  Decacordo  lignificante  la  vita  contemplatiua, era  rap 
prefenrara  5c  riconolciuta  per  Racchele  ,  con  queOc  parole  di  fot 
to ,  della  Cant.  Cantic.  al  9.  cap.  douelo  Spofo  ragionando  della 
fua  Spola  3  dice  . 

Dfderuntodoremftium, 

Per  quefte  figure  pofle  cofi  concordi ,  credo  fé  (ìa  voluto  figni- 
fìcare  l'unita  della  vita  attiua  ,  e  contemplatiua,douendo  quelle 
liluftril'sime  Signore  render  {oauilsimo  odore  ,  fi  nell'vna  co- 
me nell'altra  à  guila  di  Mandragore  ,  &  con  quel  tener  loro  in 
mano  fiori ,  e  pomi,  &  vna  di  cfle  vna  Corona  >  parmi  che  ciò  fia 
fatto  per  fìgnificar  le  Spo{e,e  i  Spofi  delle  tre  Nobiliis.  (  afare. 
-  Sopra  di  quello  nicchio  era  vn'altro  quadro  con  tre  monti ,  e 
fopra  quelli  era  drizzata  vna  Colonna  5  con  quello  motto. 

Firmior^f^  Ce I fior  , 

Intefa  forfè  per  Cafa  Colonna, volédofi  lnferire,che  fé  ben  per 
fé  (leda  quella  nobiliilìma  caia  fu  fcmpre  faldj,e  lublime,che  pe- 
rò polla  ,  &locatalopra  di  quelli  fort)fsimi,&faldtlsimi  Monti , 
douerà  efler  ancor  più  ferma,  e  ne  gli  honori  più  fùbhme . 

Sotto  il  volto  dell'Arco  da  vn  Fiancho,  era  dipinta  vna  Rebec- 
ca di  cui  lì  fa  mentione  nel  Gene,  à  cap.  24  mentre  che  douendo 
partire  dalla  cafa  de  fuoi  parenti  per  congiungci  lì  in  Matrimonio 
col  luo  Spolo  Uac^nel  tor  licezajk  fu  da  luoi  fratelli  detto  quelle 
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parole  j  che  fotto  di  quel  quadro  erano  kritre. 
Crefcas  in  mtUe  mtUia . 

:^  oilojfj- :  :^'jr...; 

Er  à  quefte  fcguono .  Et  femen  tuum  poffidcat  portas  inimico- 
rum  riK)rum,Con  che  le  li  vene  ad  augurare  fecondità  nella  pro- 
Licori  augmcnro  de  rtari . 

Nell'altro  di  rincontro  era  rapprefencata  la  medcfima.Rebccca 
in  tempo  che  vedendoli  venire  il  iuo  Spolo  all'inconrro,  difcel'a 
dal  Tuo  Gameloin  terra,  lì  velò  il  volto,  &  in  tal  gu4Ìa  fi  prefcnrò 
auantiil  lii)  Spofo  l(ac,ondc  per  queiratrodiruicrenzajedi  ho 
ne(tà  meritò  d'eflere  amata  cordialméce  da  iui>  e  però  vi  era  fcrit- 
to  di  fotto. 

Caflidant  pr^'Aiia  mores, 

E  fé  bé  pare  che  co  tal  Hiftoria  fé  fia  voluto  rapprefentare  l'ho 
noratiffìmo  incontro  che  tardouca  i'illultrirsimo  &  Ecccilcntif- 
fimó  Signor  iVfarchefe  alJa  fua  Spofa;  non  dimeno  con  l'ellenipio 
commune  di  Rebecca  ,  fi  può  inferire  che  il  medemo  fia  derto  per 
l'altre  nobilifs.  Spofe,  fpcrandofi  checialcuriadicfie,qual  nouel 
Ja  Rebecca ,  con  la  loro  innata honcita  ,  &  oilcriianza  vcrfo  i  fuoi 
Mariti,  meritar  debbano  d'elfere  amate  con  ogni  affetto  di  ianto, 
e  concordiale  amore . 

Nella  fecoda  faccia  dell'arco ,  riuolta  verfo  la  piazza  &  Palaz- 
zo, vi  era  pollo  fopra  del  cornicione  vn'altro  quadro  grande,  nel- 
Ji  cui  cima  era  alzata  vn'altragrad'arme  del  Pórefice,  &  nel  qua- 
dro era  dipinto  il  Throno  di  Salomone  con  i  dodeci  LeonÌ5e  fopra 
di  quello  refedcua  il  noib'o  Ponteficcsà  pie  dei  qual  Throno  fi  Ila 
uà  à  federe  la  Giuftitia ,  e  di  lotto  era  fciitto  quelto  motto . 

Ftrmatus  ejì  inficia  Thronus  eius . 

II qua!  motto,  parmi  fia  porto  per  alludere  à  quella  fenten- 
za  ,e  documento  dato  da  Salomone  ne'  fuoi  Prouerbij,àcap.2  5r. 
dicendo  .  Auferimpietatem  de  vultu  Re^is,  &firmabituriuftifia 
ThronuseiusiDiccndufi  dunque  per  il  nollro  Ponteficejcon  paro 

le  ai- 


Je  affirmatiue.  Firmatuscft  ;  fi  viene  ad  inferire  che  JalTiio,  vol- 
to fia  ftara  imbandita  ogwi  impierà,c  clic  perciò  mediante  la  Giufli 
tia  Ila  confirmato  nel  luo  S.  Seggio . 

Nel  treì^io  lotto  il  cornicione  vi  era  fcritto  • 

Non  recedei  memoria  eius . 

Parole  tolte  dall'EccIefiaft.  àcap.  9;;.  alle  quali  ruficguorio 
qucfl'altre  . 

Et  nomeneius  perquircriir  à  Generatione  In  generationem,c5 
altre  anchora  ,  che  fanno  à  buon  propofito  i  le  quali  tanto  pclìb- 
no  eflcr  dette  per  il  noflro  Pontefice ,  per  laudarfi  la  Tua  lapieri- 
tia,comc  per  rEcccllcnrifsima  Signora  Camilla, proferite  per  boc 
ca  della  Città  di  Macerata, &  per  l'uno ,  &  per  l'altra ,  infcgno  di 
quella  perpetua  memoria  che  rimarrà  imprefla  ne'cuori  d'ognu- 
no per  I  molti  bcncficij  riceuuti . 

In  vno  dc'dui  nicchi  da  man  delira  era  dipinto  Ioacchino  Pon 
•teficediGierufalerncheverfo  della  figura  pofta  nell'altro  nic- 
chio,parca  che  proferillequcfte  parole  Icritte  (otto  di  lui  5  come 
in  ludith.  à  cap.i  5. 

Tu  honorificenùa  popf^li  no/ìri. 

Che  dette  furon  da  lui,  mentre  elTcndo  andato  in  Bethulla  con 
gliahri  Sacerdt)ti  à  vifirar  ludirh  benedicendola  dille.  Tu  glo- 
ria Hierufalcm  ;  tu  lanitia  lfracl,&  à  quefte  fcguono  quelle  altre. 
Tu  honorilìccntia&c.  alle  quali  fullcguono  molte,  che  fanno  à 
buon  propolitoimediante  le  quali  (ì  e'voluto  attribuire  all'Eccel- 
lentifsima  Signora  Donna  Camdla  ,  ruttigli  honoris  Iodi  date 
all'antica  ludith  ,  poiciacheal  pari  di  quella,  habbia  foloefla 
meritato,  mediante  le  fuc  buonce  fante  opcrationijdi  riceuer  fo- 
praogn'altra  della  nollra  Patriajquellafingolargratiaje virtù, che 
puotè  finalmente  liberarci  daquel  fuperbifsimo  moftro  dell'O- 
dio languinofo,  che  ne  teneuaapprefsi. 

Neifaltro  nicchio  da  man  finiftra  vi  era  figurata  vna  ludith 
in  habito  vedo.uile,c  tuttapiena  di  humiltà,alli  cui  piedi  era  il  ca- 
po di  01ofcrno,<Sc  il  coltello  >  con  quelle  paratole  rifpondentià 

quelle 


quelle  del  Pontefice  Toachìno,  dette  da  lei  al  popolo,  ritornata 
che  fu  vitroriofa ,  come  nel  e.  13  Ai  iudith . 

1^0  fj  defermt  Dominus  in  fé  fperantes 

Come  dirfì  voIefTe  per  bocca  di  tanta  Donna;  in  perfona  dì  Iu- 
dith che  gli  honori  attribuiti  à  lei ,  tutti  fiano  deriuati  dalla  ma- 
no dell'onnipotente  Iddio ,  non  per  altro  5  che  per  la  profondilsi- 
ma  fede,  e  fperanza ,  hauuta  in  lui . 

Sopra  di  quefto  Nicchio  era  vn  quadro  >'nel  quale  era  dipinta 
vn'Orl'a  Celefte  con  le  fue  fette  Stelle  nel  bulto ,  e  nella  coda,  c5 
qucfto  mottoj  prefo  da  Hor.nel  j.Hb.de  Carm.doue  parlando  del 
le  lodi  della  virtù  nell'Ode.  2. 

I  ntaminaùs  fiilget  honoribus . 

Volendofi  tal  volta  dire,  che  fc  ben  quella  maggior'Orfa>chia- 
mara  Cahfto ,  moftra  di  refplendere  aflai  nel  <  "ido ,  che  nun  pe- 
rò il  fuo  fplcndore  è  frnza  macchia  d'infamiajattefo  che  di  lei  fi 
dica ,  che  hilTe  (ìuprata  da  Gioue .  Ma ,  che  quefta  di  cui  parlia- 
mo, debba  refplendere  in  ogni  tempo  con  le  virtud^e  con  gli  ho- 
nori  non  corroti,ne  macchiatijinteia forlì perla  Nobihfsmia  Ca- 
la Vrfina. 

Sopra  dell'altro  nicchio  da  man  dcftra  ,  era  dipinto  vn  Leone 
in  luogo  alquanto  eminente  da  terra  5  con  bocca  alquanto  aper- 
ta &  col  capo  balio  in  atto  rugiente,monftrando  con  la  coda  litcf 
fa  per  legno  d'ira  di  percoterlì  i  fiachi  co  quello  motto  del  Pi.  7  6. 

Vox  tonìtrm  tm  in  Rota . 

Qii^cfta  imprefa  per  elTcr'alquanto  ofcura ,  ancorché  di  gran- 
difsmio  fentimento  per  la  forza  del  motto  ,  credo  habbia  ella  bi- 
fogno  di  m  ìgior  dechiaratione  deiraltrcftimo  dunque  che  1'  Au- 
tore di  efla,  non  habbia  voluto  altro  .inferire ,  fé  non  che  in  quel 
modo,  che  il  Leone  col  fuorugiro,aguifadi  tuono,  fuoleat- 
terire ,  ^c  fugare  ogn'altro  animale ,  per  effer la  fua  voce  horribi- 
le  e  rilonante  come  in  lob.à  cap.3  7.  Dabit  fonitura  rugitus  cms , 

Che 


Che  ncIPiftcffo  modo  li  grande  Iddio  con  la  Tua  voce  foglia  atter 
rire  cfracaflare  tutti  i  fuperbi  Tiranni ,  e  Prencipi ,  e  popoli  del 
mondo,  come  nel  Pfal. 28.  Vox  Domini  fupcraquas,  vox  Domi- 
ni confringcris  Cedros,  con  quelche  feguejintefo  come  di  fopra  • 
Hora  dicendoli  al  noflro  Prencipe  ,  che  in  vece  de  Iddio  ritiene  il 
loco  in  Terra ,  rapprcfentaro  in  quella  figura  di  Leone,  vox  roni- 
trui  tui  in  Rota  :  Pare  fé  fia  voluto  dire ,  che  quefto  noflro  Pren- 
cipe  conlafuaminaccieuolejC  tremenda  vocejà  fomigliaza  deld 
dio  habbia  fommerlojò  che  fommergerà  la  nuoua  Egitto  con  Fa- 
raone infieme ,  perfecutore  della  S.Fede  Cattolica  Romana,  co- 
me quello  del  Popolo  d'ifraelle.onde  per  tal  caggione  douerà  Tue 
cedere  in  quefto  Regno,&  in  perfona  del  fuo  R  erutto  quello  che 
fi  legge  inHier.  àcap.46,&inlfaiaàcap.  19.  E  volendofi  fapere 
qua!  lìa  l'Egitto, &  il  Faraone  de  noftri  tempi,  leggafi  l'Abbate 
Ioachino  fopra  à  detti  cap.Ma  tornando  al  noftro  propofitOjdire- 
mo  che  con  quefte  parole  vox  tonitrui  &c.al  noftro  lommo  Potè 
fice  fia  augurata  la  totale  ampliatione ,  da  farfi  à  fuoi  tempi  della 
Santifsimafede  Cattolica  Romana,  douendòfi  per  giro  di  tutto  il 
Mondo,  fecondo  l'efpofitione  di  Agoft.  ftendere  il  grido  della  S. 
predicatione  Euangelica  nel  carro  Apoft.  come  hoggi  di  vediamo 
dilatarfi  fino  à  gli  eftremi  Regni  Cinefi .  Ouero  con  dire.  Vox  to- 
nitrui tui  in  Rota  ,  ciòTara  detto  con  l'occafione  del  Tribunal 
della  Rota  fermata  in  Macerata  dopò  tante  controuerfiejnella  cui 
erettione ,  à  queflo  Rugito  fi  fono  acquetati  tutti  i  rumori,  come 
fé  nell'onde  tufferò  fommerfi  . 

Nella  prima  faccia  dell'arco  da  man  defira  dell'arme  del  Pon* 
tefice  era  pofta  'quella  di  V.  S.  Illuftrifs. fopra  di  vna  picciola  Ta- 
uolache  leferuiuaper  Bafe,&  per  ornamento  dell'arco  fopra  il 
cornicione,  con  quella  infcrittione  3  come  in  Ifa.à  e.  3  5. 

Giona  liuani  data  ejl  et . 

Volendofi  forfè  dire  che  tutte  le  gratie  concedute  al  Monte  li- 
bano,cioè  al  nofiro  Prencipe,  le  quali  fono  infenite,come  fi  fcri- 
uono  ,hora  piouono  fopra  di  V.  S.  Illuftrifs.  &  Reuerendifs.  con 
darfele  ogni  gloria  ,&  ogni  honore. 

Dall'altro  lato  fopr'vn'altra  Tauola;  ^  ornamcto  fimile  era  pò 
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fìa quella deirEccelentifs. Signora  Donna  Camilla,  con  quefle 
parole  fcritteui»  prcfe  in  Ifa.à  cap.49. 

Angufius  e(l  mtht  locus , 

QuafidirTi  volelTe  per  bocca  della  Città  j  che  ilfuofeno  fuflfc 
troppo  picciolo  per  riccuere  vna  fi  gran  Donnaj  e  tanti  Nobilifsi* 
mi  Signori .  Oucro  che  angufto  tofl'e  quel  loco  da  potcruifi  kriue 
re  5  le  molte,  anzi  infinite  lue  lodi.ouero  parlandoli  col  fentiméto 
dell'iftcdb  Propheta)  diremo  che  quefta  Città  di  Macerata  fareb- 
be troppo  angufta  per  capire  quella  infinita  multitudine  che  farà 
per  defcendere  dalla  progenie  de  fuoi  Nepoti.  onde  la  Cittàiftefr 
fa  potrà  dire  quelchefegue  il  Profeta. Facmihifpatiù  vthabitem. 
.  Nell'altra  faccia  dell'arco  verfo  la  piazza  vi  era  pofta  da  vn  lato 
l'arme  dell'Ecccllentlfs.  Signor  Don  Michelcè  dall'altro  quella 
di  Monfignor  Reuerendifs.  Bandmi)  Goucrnatore  della  Marca  . 

Tutto  quefto  è  quato  nelli  doi  detti  archi  fi  conteneua,efpofto 
cofi  da  me  con  baflczza  d'ingegno,  non  già  con  quella  viuacità,  e 
prontezza  d'eloqueza,  che  vna  tale,e  tanta  imprefa  ricercarebbe. 

Lafcio  di  fcriuere  il  giubilo,  &  il  molto  applaufo  del  Populo5& 
&  il  rumor  grande,  che  vfciua  dal  continuo  fuonodiCampane,di 
Trombe,  e  di  Tamburi,con  il  rimbombo  delle  Arteglcrie  ,  &  fuo- 
chi in  più  parti  accefi.  Diro  folo,  che  difmontata  che  fu  fua  Ecce- 
Icza  nel  Palazzo  Maggiore, doue  à  nome  del  Publico  fu  riccuutaj 
gli  lllulirifs.SignoriSpofi  prefero  il  pollcfTo  della  ca(a  di  Monfir 
gnor  Panico,^  lui  fecero  la  loro  cena, e  ripoforno  tutta  notte,ha- 
uendo  lafciate  tutte  l'altre  Signore, e  Signori  in  compagnia  di  fua 
Eccellenza  a  Palazzo .  La  fera  feguente  da  gli  Accademici  Cate- 
nati  fu  rapprefcntata  TEdippo  Tiranno,  Tragedia, diftcfa  da  loro 
con  quella  diligenza,  che  dalla  breuità  del  tempo  gli  fu  conceilà; 
la  qual  però  nò  ifcemò  punto  dell'attctionce  del  plaufo,  che  mag 
giore  fi  fuflc  potuto  dcfìdcrare.  11  Coro  era  doppio  co  mufica  de' 
più  famolì  compofitori  d'Italia  ,  cantata  con  leggiadria  alterna- 
tamente, hora  con  voci  fole,  bora  in  concerto.  La  Scena  da  dot- 
ta mano  dipinta,  e  gli  habiti  talmente  ricchi, e  pompofì ,  che  non 
folodanoftri  Prouinciali  fono  flati  ammirati,  non  ricordeuoli 
d'hauernemaipiu  veduti  (ìmiU  in  quelle  parti,  ma  anchorafom- 
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inamente  Iodati  da  quelli,  che  nelle  più  principali  Città  fono 
più  volte  (lati  prefcnti  à  fi  fatti  i'pcttacoli.  il  giorno  doppo  fu  re- 
citata vna  Comcdia  nuoua  del  Signor  Nicola  de  gli  Angeli  mcdc- 
mamente  Academico  Catcnato  ,  laqual  diede  li  grato  piacere  a 
gli  afcoltanti,  che  fu  poi  cagione,  di  recreare  alquanto  gliani- 
mi  di  coloro  che  atterriti  s'erano  per  i  cópafsioncuoli  auuenimc- 
ti  delia  Tragedia.  Nemiftendcrò  più  oltre  a  dir  le  Iodi ,  che  per 
degni  meriti  artribu  ire  fi  potrebbeno  egualmente  a  gli  Recitanrì 
TragicÌ3&  a  gli  Comici.-volcndo  in  ciò  rimettermi  in  tuttOjd'  per 
tutto  alla  relatione,  &  al  giudicio  di  quei  Nobilifs.  Signori  che  vi 
furono  prefcnti  3  con  il  conccrfo  di  multitudine  infinita  d'Huomi 
ni  Prouinciali.  Il  rimanente  del  tempo  fu  poi  paliato  tutto  in  al- 
legrezze 5  &  ciafcuna  fera  fi  accefcro  molti  fuoghi ,  fcaricandofi 
Bombarde,  con  vedcrfi  volare  per  l'aere  infiniti  raggi. 11  Caftello, 
già  detto  3  non  fu  compirò  per  mancanza  di  tempo.  Quefta  matti- 
na poi, tutti  qucfti  llluftrifs. Signori  in  compagnia  di  lua  Eccellen 
za  fono  partiti  di  qua  alla  volta  di  Fermojconlafciare  quefta  Cit- 
tà tutta  addolorata  per  la  troppo  fubbita  partita.  E  quefto  e  quit- 
to mi  occorre  du-e  à  V.  S.  llluftrifs.  per  vero ,  e  puro  ragguaglio 
delle  cofc  leguite  in  Macerata  con  l'occafione  della  prelenza  di 
tanti  Nobilifsimi  Signori.  Mi refta  folo à  pregar  con  ogni  mag- 
gior caldezza  V.S.llludrirs.  voglia  per  fua  bontà  tenermi  fcufato 
preffo  di  leijda  che  mi  rendo  ficuro  jdi  non  haucr  fodisfatto  à  vna 
minima  parte  del  defiderioc'hauea  di  poter  tdarlc  quel  compito 
contento  che  fi  conuerrebbe  :  contentandomi  ch'il  tuttofi  at- 
tribuifca  alla  mia  imperfcttione  ,  alla  quale  V.  S.  llluftrifs.  potrà 
fupplircj  mentre  fi  compiacerà  di  riceuere  la  prótezza  dell'animo 
mioj&  inficine  di  annouerarmi  nel  numero  de'  fuoi  feruitori  ,  fra 
quali  fé  ben  farò  minimo  di  potercfono  nondimeno  certo  di  non 
cftcrcinferiorea  verun'alrrodi  volontà  5  tutta  humile,  &  deuota 
verfo  la  pcrfona  di  V.  S.  llluftrifs.  a  cui  bacio  riuercnte  le  mani,  e 
prego  da  Dio  N.  Sig.  ogni  contento.  Di  Macerata  il  di  primo  di 
Ottobre  1589. 

Di  V.S.llIuftrifs.&  Reuerendifs. 

Humilifsimo  Seruitorc 

Cefare  Borrocci, 
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